
La cultura ci può aiutare
Un po’ in tutta Italia ha ormai preso il via la stagione
dedicata all’addestramento e all’allenamento dei cani, in
previsione dell’imminente apertura della stagione venatoria.
In campagna è abbastanza frequente l’incontro pertanto con
colleghi animati dalla stessa nostra passione. La presenza di
qualche selvatico in più rispetto alla normalità cui dovremo
abituarci nel corso della stagione e la relativa facilità con
cui gli stessi si lasciano spesso trattare caricano talvolta
gli animi dei seguaci di Diana. A queste logiche non fanno
eccezione gli appassionati del cane da seguita. Talvolta però
a fronte della notevole passione manifestata dagli amici
segugisti, debbo riscontrare come alcuni di essi conoscano
ancora poco, e non necessariamente a causa di una giovanile
inesperienza, alcune delle logiche che regolano il nostro
amato gioco. L’ultimo esempio è di ieri. Mi viene segnalato un
cane giovane ma di buone prospettive. Con piacere accetto
l’invito ad andarlo a provare sul terreno. La giornata è assai
complicata, ed il cane, con sommo rammarico dei due
proprietari, non riesce a cavare il classico ragno dal buco.
Quasi al termine della sessione una lepre, la cui presenza non
era stata nemmeno segnalata dal cane, si ruba furtivamente
alla vista di uno dei due proprietari, mentre l’altro
sconfortato stava già tornando all’auto col cane al
guinzaglio. La distanza non è eccessiva, ma il canettiere
impiega comunque qualche minuto per raggiungere il luogo
dell’avvistamento, per di più quando cane e canettiere sono
quasi giunti a destinazione un fosso difficilmente superabile
li costringe ad una deviazione che allunga ulteriormente il
loro tempo di percorrenza. Giunti sul luogo dell’avvistamento
il cane viene sciolto e messo sulla traccia fresca. “Vedrai
ora che inseguimento!” afferma sereno il proprietario. Peccato
che dopo cento metri di grande entusiasmo al primo fallo tutto
si interrompe bruscamente. “Il cane di solito non fa così, ti
assicuro che non è mai successo che inseguisse così poco!”
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subito pronte le scusanti. Ma sarebbe bastato non lasciarsi
prendere dall’entusiasmo e ragionare un po’ sulla situazione
per prevedere che con molta probabilità un cane giovane ed
inesperto sarebbe andato incontro ad un quasi sicuro
fallimento di fronte a quella situazione. La lepre che si
allunga non pressata dal cane lascia un’emanazione minima.
Traccia e passata hanno valori di intensità e persistenza sul
terreno diametralmente opposti tra loro. E il cane che viene
messo su una lepre in piedi di cui prima non si è “fatto il
naso” con un minimo di accostamento, quale livello di
concentrazione può avere? Ecco perché sostengo che il
segugismo debba essere praticato con consapevolezza e
conoscenza. Diversamente da un lato otterremo poche
soddisfazione e dall’altro ne gusteremo solo in minima parte
la sottile e raffinata gustosità. Difendiamo dunque e
promuoviamo la cultura cinofila per dare nuova linfa e
crescente interesse e legittimazione alla nostra amata

disciplina.

Dalla VJP alla VGP
Testo di Sandro Zambotti, foto di Roberto Alberio

Dalla VJP  alla VGP (passando per la HZP: n.d.a.), è questo il
titolo del seminario di addestramento cinofilo  svoltosi a
Vedriano (RE) il 25 e 26 Aprile 2015. Destinatari del corso,
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patrocinato  dal  Club  Italiano  Drahthaar,  i   possessori  e
utilizzatori di cani polivalenti interessati ad approfondire
metodologie di addestramento, conduzione ed utilizzo dei loro
ausiliari secondo la scuola germanica, finalizzando il tutto
al superamento degli esami cinofili che tanta importanza hanno
in Germania ed Austria e, soprattutto, al corretto e proficuo
utilizzo a caccia. Gli acronimi VJP (Verband-Jugend-Prufung),
HZP (Herbst-Zucht-Prufung) e VGP (Verband-Gebrauchs-Prufung)
contraddistinguono,  infatti,  i  tre  esami  che,  in  ordine
cronologico  debbono  essere  superate  da  un  cane  da  caccia
“tedesco” nel corso della sua carriera, il superamento dei
primi due è, tra l’altro, necessario affinché il soggetto
venga  messo  in  riproduzione.  Relatore  del  corso  Giuseppe
Marinelli, esperto conduttore di Deutsch Drahthaar e allievo
di Zeffiro Gallo, uno dei più famosi allevatori e conoscitori
della razza, a livello mondiale. Ad ascoltare Giuseppe un bel
gruppo di conduttori, 35, con diverse  razze, a farla da
padroni ovviamente i D. Drahthaar, ma erano presenti anche un
 D. Kurzhaar, alcuni Weimaraner ed un  cucciolo di Kleiner
Musterlander.  Tra  tutti  era  presente  anche  una  piccola
“rappresentativa” della nostra provincia con D. Drahthaar al
seguito.

Durante la prima mattinata del corso è stata illustrata la
“filosofia” del cane polivalente
da caccia, lo Jagdgebrauchshund,
sottolineando  le  differenze
fondamentali  tra  questo  e  i
Field  Trialer  inglesi,  in
particolare  l’assoluta
necessità,  per  la  scuola
tedesca, di un perfetto lavoro

anche,  se  non  soprattutto,  dopo  lo  sparo.  Per  la
Waidmanngerechtigkeit,  parola  che  contraddistingue  ed
intreccia sia l’etica che il diritto venatorio mitteleuropeo,
niente è più riprovevole che abbandonare, non ritrovandolo, un
capo di selvaggina nel bosco, ecco quindi che l’utilizzatore



dello  Jagdgebrauchshund  dovrà  esigere  dal  proprio  cane  un
riporto/recupero della selvaggina minore abbattuta o ferita,
dal bosco come dall’acqua in ogni condizione, ivi compreso il
riporto  di  selvatici  particolarmente  pesanti,  e  poco
appetibili, come la volpe; in un secondo momento si esige
dallo stesso cane di saper tracciare e bloccare un ungulato
ferito. Dopo questa breve introduzione, Marinelli è entrato
nel  vivo  del  corso,  esponendo  il  metodo  di  addestramento
utilizzato.  L’  addestramento  é  suddiviso  in  due  parti
principali, la prima, dai due mesi fino alla formazione della
dentatura permanente, serve alla creazione del legame allievo-
conduttore  ed  al  condizionamento  minimo  necessario  per  la
prosecuzione durante la seconda fase, la più intensiva, e
mirata alla creazione di quelli che sono chiamati Zwang, vale
a  dire  i  “comportamenti  nel  cane  anche  contrari  al  suo
naturale volere, a vantaggio dell’uomo”. [Questa definizione
di  “forzato”  è  estratta  dal  libro  di  Hegendorf\Uhde  “der
Jagdgebrauchshund” e delinea in maniera oggettiva il concetto
di forzato, concetto che in Italia è stato distorto e abusato
dal 99% degli appassionati. È in sintesi una evoluzione del
condizionamento classico. Non è sofferenza o maltrattamento –
Nota di G. Marinelli]

Una  delle  fondamenta  su  cui  poggia  l’addestramento  dello
Jagdgebrauchshund è il riporto forzato, il cane addestrato ad
esso  riporta  a  comando  qualsiasi  oggetto,  in  qualsiasi
condizione,  trattenendolo  in  bocca  fino  all’ordine  del
conduttore.  L’addestramento  al  riporto  forzato  è  stato
estesamente  spiegato  e  mostrato,  partendo  dall’approccio
iniziale con un allievo privo di condizionamento e progredendo
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nella scomposizione e ricomposizione dell’esercizio, da fermo,
da terra e poi, all’esterno, in movimento; si è passati quindi
al  riporto  “direzionale”  con  più  riportelli  recuperati  in
sequenza.  In  questa  fase  è  stata  più  volte  rimarcata  dal
relatore  la  necessità  di  proseguire  per  gradi,  esigendo
l’assoluta  perfezione  nell’esecuzione  delle  varie  fasi,
scomposte,  degli  esercizi,  per  poi  proseguire  alla
composizione dell’azione, lavorando inizialmente in ambiente
controllato  (Stuebendressur  =addestramento  nella  Stube)  per
poi  passare  all’esterno,  utilizzando  prima  una  lunghina,
quindi ripetendo gli esercizi con l’allievo libero. Sempre
graduale deve essere la successione delle “prede” riportate,
all’inizio  riportelli  artificiali  di  diverse  forme,
consistenze e pesi, poi, una volta correttamente eseguiti i
riporti con questi,  si utilizza della selvaggina abbattuta,
congelata,  evitando  sempre  specie  “delicate  ed  appetibili”
come i fasianidi, particolarmente la quaglia, per prediligere
specie più resistenti come il piccione o i corvidi. In questa
fase il relatore non ha mancato di sottolineare più volte
come,  nell’addestramento,  sia  estremamente  deleterio  l’uso
come  riportelli  di  pezzi  di  legno.  Si  è  passato  quindi
all’esecuzione delle Schleppe, i riporti di un selvatico di
penna o pelo trascinato che simulano il riporto di un capo di
selvaggina ferito che si sia allontanato dall’Anschuss. Le
Schleppe, oltre ad avere una vera e propria applicazione nella
pratica venatoria servono inoltre come esercizio propedeutico
al lavoro sulla traccia. Il primo pomeriggio del sabato è
proseguito dapprima con una dimostrazione sull’utilizzo della
“farfalla”,  Reizangel  in  tedesco,  utile  come  mezzo  per
rafforzare la ferma, piuttosto che la correttezza al frullo;
per poi proseguire col riporto dapprima attraverso un ostacolo
e, quindi,  col riporto della volpe, quest’ultimo è servito
come  dimostrazione  dell’assoluta  necessità  di  preparare  il
cane  al  riporto  forzato,  risultando  inefficace,  con  prede
pesanti e/o “sgradevoli”, il ricorso al riporto spontaneo:
nessuno degli allievi presenti, infatti, ha abboccato la volpe
limitandosi ad una, circospetta, annusata della spoglia. In



chiusura del primo pomeriggio, il laghetto ha ospitato la
parte del Wasserarbeit (lavoro in acqua), dove la materia del
riporto/recupero  dall’acqua  è  stata  ampiamente  esposta,
utilizzando i vari allievi presenti per simulare riporti e
recuperi della selvaggina d’acqua, affascinante è stata la
dimostrazione della capacità del D. Drahthaar di seguire una
scia odorosa a pelo d’acqua, risalendo la traccia lasciata in
superficie dal trascinamento di un’anatra.

La prima giornata è terminata con una deliziosa cena di gala,
a  base  di  selvaggina,  che  è  stata  servita  nella  chiesa
(sconsacrata) del castello di Sarzano (RE). Durante la seconda
parte del corso, Marinelli ha utilizzato uno degli allievi, un
maschio  di  D.  Drahthaar  di  circa  un  anno,  per  una
dimostrazione  sull’addestramento  al  “corretto  al  frullo”,
utilizzando per l’occasione uno di quei lancia volatili che si
vedono ormai spesso su internet. Nella seconda parte della
mattinata è stato affrontato l’addestramento del cane alla
traccia artificiale di ungulato, sono stati evidenziati i vari
sistemi  di  tracciatura,  con  le  scarpe  da  traccia,  con  la
spugna, con lo spruzzo, la fase di partenza dall’Anschuss, la
conduzione in traccia ed il lavoro a fine traccia. Marinelli
ha sottolineato ancora una volta l’opportunità, a suo avviso,
di procedere propedeuticamente con un addestramento intensivo
delle varie fasi scomposte. Si effettuano quindi una serie di
ripetizioni, anche più volte nel corso della stessa sessione
di addestramento, di “ispezioni e partenze” dall’ Anschuss,
poi una serie di tracce più o meno lunghe, poi si sviluppa a
parte il lavoro a fine traccia per poi ricomporre le tre fasi
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nella  preparazione  finale  dell’esercizio.  Particolarmente
interessante è stata la parte relativa al lavoro del cane a
fine  traccia,  è  stata  spiegata,  sempre  con  dimostrazioni
pratiche utilizzando uno dei cani presenti,  la tecnica di
addestramento del Bringselverweiser, il ritorno del cane al
conduttore  col  testimone  in  bocca  per  evidenziare  il
rinvenimento  del  capo.  Indispensabile  per  la  riuscita  del
Bringselverweiser   risulta,  manco  a  dirlo,  l’addestramento
completo  al  riporto  forzato;  sempre  utilizzando  uno  degli
allievi  presenti  si  è  poi  provato  l’addestramento  al
Totverbeller, l’abbaio a morto.

Uno degli aspetti più interessanti del seminario, a giudizio
di chi scrive, è stata la più volte sottolineata necessità di
testare e rafforzare l’addestramento dell’allievo mediante la
creazione di situazioni di “conflitto”, si ripropone quindi
qualsiasi  esercizio,  già  affinato  e  perfezionato
precedentemente  in  condizioni  controllate,  in  presenza  di
alcune forme di disturbo, ad esempio la presenza di altri cani
contemporaneamente,  oppure  mentre  a  poca  distanza  verranno
effettuati alcuni spari, oppure ancora, una volta sistemata
una traccia di ungulato, si complicheranno ulteriormente le
cose incrociandola in più punti mediante il trascinamento di
una pelle fresca di lepre per addestrare il cane ad ignorare
il  “cambio”;  questi  accorgimenti,  oltre  a  rafforzare  la
precisione e la correttezza dell’addestramento, permetteranno
al  conduttore  di  capire,  in  condizioni  controllate,  gli
atteggiamenti del cane e gli eventuali segnali che preludono,
ad esempio nell’ultimo caso, all’uscita dello stesso dalla
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traccia per seguire un “vivo”.

Cacciavo con i gordon: Danilo
Liboi
Era il 2004, credo, quando inizia la mia collaborazione con
Sentieri di Caccia. Subito tra i miei “capi” trovai Danilo
Liboi. All’epoca Danilo già praticava in forma esclusiva la
caccia agli ungulati in alta montagna però, sapendo che io
avrei scritto soprattutto di cani da ferma, specificò che
aveva praticato anche quella caccia, con i setter gordon. 
Poteva sembrare un monito a stare attenta a quello che avrei
scritto ma lo fu solo a grandi linee: Danilo mi diede sempre
grande  libertà  nella  scelta  degli  argomenti  da  trattare
dimostrando di aver fiducia nel mio operato. Di questo non
posso che essergliene grata. Ricordo anche la gita con lui in
una riserva del Piemonte durante la quale vidi per la prima
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volta al lavoro i vizsla e i petit basset griffon
vendéen.  Purtroppo,  a  causa  della  luce
scarsa,  la  maggior  parte  delle  foto
riuscirono male, tranne una, quella di due
anatre in volo che rimane a tutt’oggi una
delle migliori immagini di anatidi che io
abbia mai scattato, e non avevo nemmeno
una gran macchina.

Ricordo gli incontri all’Exa e, ancora meglio,  pranzi di
redazione in Appennino.  Ci fu quell’anno in cui tentasti di
insegnare alla “biondissima” Jessica a sparare e quell’altro
anno in cui, “stremato” da una partita a calcetto ti fingesti
un ungulato abbattuto e ritrovato alla fine di una traccia �

Il giornalismo venatorio ha perso un personaggio importante.
Nessuno è insostituibile, certo, ma tu eri senza dubbio utile
a tutti noi e avevi saputo farti strada tenendo fede a tutte
le tue convinzioni. Troverà il nostro settore qualcun altro
come te? Me lo auguro,  andrebbe bene anche non proprio uguale
ma  avesse almeno la stessa professionalità coniugata con la
medesima bontà d’intenti. Ah, sono svampita (e lo sapevi!),
stavo dimenticando la semplicità!

Non ho la pretesa di saper comprendere l’animo delle persone,
ma per quel poco che ho capito del tuo animo la tua scelta non
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mi ha stupito, ma non mi ha nemmeno lasciato indifferente. Non
sono una persona espansiva, ma tengo eccome alle “mie” persone
e alle persone che stimo. Spero che tu abbia ritrovato i tuoi
cari e, con loro, la serenità perduta. Spero che Astor sia con
te e che insieme a voi ci sia anche l’amico Michele Barillaro
con le sue granite con panna,  i suoi maialini selvatici e la
sua Africa.

Weidmannsheil Danilo (… non è da tutti riuscire a far piangere
la tua freddissima collega)

Rossella

Amici per caso: Danilo Liboi
Una serie di circostanze fortuite debbo ammettere che hanno
cambiato, almeno in parte, la mia vita. Per chi crede nel
destino, questa è senza dubbio una di quelle vicende in cui
tutto sembra già scritto da un oscuro regista animato da una
fervida immaginazione. Una cara amica decide di cambiare casa
e per qualche settimana torna a vivere dai suoi genitrr. Per
quel lasso di tempo mi cede il suo decoder, perché sa che non
ho  l’abbonamento  a  Sky  ma  la  mia  abitazione  è  dotata  di
antenna parabolica. Sapendomi appassionato di caccia, mi fa
anche la sorpresa di attivarmi l’abbonamento a CACCIA E PESCA,
noto  canale  tematico  del  settore.  Non  appena  terminata
l’installazione del decoder, e collegati i cavi mi metto in
poltrona e pochi istanti dopo mi compaiono due personaggi
intenti a dibattere di selezione e caccia col cane. Uno dei
due, già all’epoca, era per me un mostro sacro, si trattava di
Mario Quadri. L’altro personaggio lo conoscevo molto meno, ma
mi  sembrava  determinato  e  preparato,  mi  piaceva,  aveva
carisma. Un temporale mi impedì persino di assistere alla

http://dogsandcountry.it/2015/02/19/amici-per-caso-danilo-liboi/


conclusione di quella trasmissione. Il giorno dopo tuttavia
collegandomi  a  Facebook,  tra  le  proposte  di  amicizia
indicatemi  dal  social,  spuntò  il  viso  barbuto  di  un
personaggio  che  aveva  per  me  qualcosa  di  famigliare.  Si
trattava di Danilo Liboi, che il giorno prima in tv duellava
verbalmente con il Maestro. Non appena formalizzammo la nostra
amicizia,  seppur  telematica,  mi  permisi  di  disturbarlo
privatamente,  per  complimentarmi  con  lui,  che  benché  non
appartenesse propriamente alla schiera dei segugisti, mi aveva
positivamente colpito con la sua fermezza e la consapevolezza
delle  sue  parole.  Ne  uscì  una  chattata,  a  metà  tra  il
battibecco e la disfida tra i due mondi, ma era palese ad
entrambi la stima reciproca che nutrivamo l’uno nell’altro. Da
li a pochi giorni Danilo mi lanciò una sfida. “Perché non
provi a scrivere un pezzo sul tuo mondo, visto che mi sembri
così preparato ed entusiasta sul tema dei segugi. Se merita
potrei proporlo per la pubblicazione su Sentieri di caccia!”
Era una sfida per entrambi, la vincemmo, credo alla grande. Di
li a poco divenni collaboratore del barbuto personaggio che
avevo apprezzato alla tv solo qualche mese prima, e collega
del vecchio saggio dei segugisti italiani. In questi anni,
Danilo ed io, ci siamo scambiati più volte opinioni e visioni
sul mondo della caccia e non solo, e lui ha tenuto a battesimo
anche  il  mio  primo  editoriale.  Danilo  non  amava
l’improvvisazione,  ma  era  un  sognatore,  si  occupava  per
professione di caccia, ma la caccia era la sua vita, una parte
imprescindibile di sé. Era anche un cinofilo, che del cane
aveva stima e massimo rispetto. Ora che Danilo non c’è più mi
mancherà  un  punto  di  riferimento,  e  la  sensazione  che
maggiormente  avverto  in  queste  ore  è  quella  del
disorientamento.  Tu,  caro  Danilo,  che  hai  saputo  far
innamorare della montagna intere schiere di lettori, Tu che
hai sempre cercato di qualificare il prelievo e di rendere il
cacciatore una figura meritevole di rispetto e di stima, Tu
che hai sempre amato e rispettato la natura, comprendendone
intimamente la sua essenza, Tu da oggi mi mancherai. Quei
maledetti impegni improrogabili, che la frenesia della vita



moderna spesso ci impone mi hanno impedito di esaudire un Tuo
sogno. Avresti voluto assistere alla sciolta di un segugio su
lepre, ed osservarlo cacciare, rispettando tutti gli altri
animali, ed apprezzarne assieme a me le peculiarità di razza.
Purtroppo  non  ci  sono  riuscito,  ed  oggi  questa  ferita  mi
brucia, e temo che difficilmente troverò pace. Forse anche con
la  Tua  dipartita  mi  hai  voluto  lasciare  un  ultimo
insegnamento, non lasciare mai che gli impegni ti distolgano
dagli amici, non rimandare a domani una chiacchierata, una
cena o un incontro con le persone che ti sono care, perché
domani potrebbe essere troppo tardi. Ciao Danilo, mi mancherai
amico mio, ti sarò per sempre debitore, e sono certo che un
giorno o l’altro, prima o poi ci, ritroveremo, e allora ti
farò vedere come un segugio sa cacciare la lepre, e tu mi
farai  sognare  ancora  con  le  tue  parole  sulla  montagna.
Emanuele Nava

10^  edizione  di  EXPORIVA
CACCIA PESCA AMBIENTE
Ci sarò in qualità di relatore: tavola rotonda “Schweisshunde
abilitati. Addestramento e allenamento dei cani da traccia”,
che si terrà domenica 29 marzo alle ore 14.30 nella sala
convegni del quartiere fieristico (hall ingresso pad. B2).
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